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Z>4 Signora 'Donna Felice Colonna Or fini 

‘Duchefadi'T agliaco&z^o > gr* Palliano . 

O fon molto obligatoàV. E. perle 
molte grafie, elvella Tempre s’c corri 
piaciuta di fintai, ccon tutto che le 
cortofchi ,non pollo riconofcerle , 
nondimeno con alcun fegno di gra- 
titudine perla pouertà, e battezza 
della fortuna,in che io mi trouoipe 
rb fe Tempre deuendole affai, faccio poco tal’hora,afcri- 
uafiàcolpa dellamia diTgratia, manon attribuiscali à 
difetto della mia volontà, la quale non potrebbe effcre 
ne più deuotaàV. E. &à tutta Cafa Colonna, ne più 
pronta ne’ Tuoi Te ruigi di quello , ch’ella c, e por che in 
tante allegrezze per l’occafione del maritaggio del Sig. 
Gran Conteftabile Tuo Nepote , e mio Signore , che ila 
felicifsimo Tempre , io non poffo con altro modo trio- 
Ararle il contento eftremo , che n’hò, retti feruita di ve- 
derne in quefte mie rime pouere d’arte s'i, ma ricchifsi- 
me d’ogni affetto,vn minimo fegno, c co quetto Appli- 
candola àconferuarmi in quella parte della Tua buona 
gratia, della quale fuori d'ogni mio merito mi fece giù 
degno, le prego , humilmente inchinato à Tuoi piedi, e 
dal tcrreriO,edall T c tcrno N.$. quelle felicità maggiori, 
ch’ella fteffadefi^ cra ‘^*^apoli,a z. dj,, Giugno. 1585;. 


DiV.Eccell. hìì 

Humilffs- ^ ^ fcruitorc 
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ILLVSTRISS- ET ECCELLER 

SIG. MARCANTONIO COLONNA 

Duca di Palliano c di Tagliacozzo, & Gran Conte- 
ftabile del Regno di Napoli, & 

ALLTLLVSTRISS. ET ECCELLER SIG. 
£ ORSINA PERETTI PRINCIPESSA 
DI PALLIANO. 
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CANZONE. 

PS A àcbe moui tra i concenti altrui» 

onde fi dolce UT ebro ne rimbomba. 
Timida al fiton la ma, la voce al cat oì 
forfè è la cetra, e la finora tromba , 
e il colto carme ,ond buoni gli affetti fuoi 
spiega, e d altri gl' honorpauenti alquanto f 
ripiglia, e detta or la Rampogna, eint anto 
vaglia l’ardir, eh e pur nei alt e imprefi 
suole aguagliarfi at opra, 

E al mio Signor di feopr a 
roXo /IH, e burnii fin le voglie accefe, , 
e / àgioria non pofio, oda à diletto 
vai coniugai fuo letto 
Trai armonia d ognidolcelffa piena 
il baffo fiton di bofcareccia auena. 
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S e, come ci fimi, non alletto diquefie ' 

a nime ancor la femplicetta mente «y ' • . 

a ifuoìpiaceri ,aijuói diletti Amerei 

• s# difaetta,ò di fiammella ardente , . • ■ . 
o pur di reti d auree filaintefie, 

N odo mai non fenttr, piaga, od ardore -, ; ’ » 
s’ora Imeneo con aureo fìrale il core 
intatto ancor, ne al’ altrui colpì fegno, 
Deepiagarcon ferita 
lantopiulor gradita, 

Quant’ è d’ogn altro frale il Juo piu degno-, 
e f r con lacci, e fiamme et pria figge t te 
d eebauer quefi’ alme elette:. 

■ -Dunque egli filo , e con mtrabil modo 
piaghi il cor , defitti foco, e jlringa il nodo. 



E s in tenera età, cui le lufinghe . 

sono ig note d Amore , e ì detti , e i guardi, . 
non fino ad arte in lor tronchi, e fùrtiui-, 
-nes'acorganoben, che faci, e dar di 
Auent i occhio amorofo, e che lufinghe, 
ouand auien,ch' anco altrui di vitaei priui-, 
E fi qual dolce ancida, e dolce auuiut 
pflinto,e viuo core *vn cenno, e 'un ri fi 
non fanno incaute ancora, 
ne coni huom’ s inamor a 


D'vn bel terreno , e goda il Paradifi] 

A 3 chi 
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chi fi fi altre maniere le diffiega? 
imeneo,? bor le lega, a 

e non lafcim 'Dio, eh’ ildmloaccrefce >■ 
sempre, e alfuo dolce amar veleno mefee. ' - 


:» 
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S cenda egli dunque, e qui d Amore in ucce ; 
A i pargoletti pria eh’ Amanti or fpofi 
scaltro <AMafiro d amar l arte n’tnfegni: ; 
infegnilor , come gli affetti afeofi i • • i 
( che quejlo /blamente à lui ben lece ) - . r 
N egli occhi, e ne la fronte altri ne fegni: • > o 
c afii r veZjZ J ì,penfier, catti difdegni, -, 

caflerepulfè,cajle guerre,epaci, 
cafli detti, edefirt, • . • 

c afievoglie,efòfpiri .. 

Le infegni,e cafli abbracciamenti, e baci . 
o gradite dalCielo alme felici. 
no » fimo vnque infelici . 

Quelle fi liete e auenturoje fòrti, - - 

che vi fan pria eh’ Amanti in vn conforti. ’ 

+. S • * ‘ • r 


Jfon mi/chi inuidia mai l’atro veleno 
A dolcezze fi pure, e cosi care, . 

h diletti fi fanti, e fi graditi, 

Gradite noZjZ>e,m cui veder mi pare 

\pargolettìfpofi,efeno'afeno, 

nano a man, volto a volto infieme vniti: 


r. .4 
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io-or gli amoróf inuilr , • i 
a quelli IUuflri,e tener eUt amanti i "> 

c hanleGr atte, e Cupido ' " . 

N on men che P affo, ò G nido 
chiufe dentro nel fen, fuor ne ifembianti ; : 
se end’ anco a mor, e le tre vaghe, e belle s 
De la fua zJbladre ancelle • v» 

solnel fanno à temprarla dolci ardori, > 
c he fan quattro le G ratte, e dui gli Amori* 

4 ♦ 

A quefli fenda ogn altro Nume, e pio 

n elfuo più lieto a (p etto il veggi a il ^biondo 
s empre fcherz^ar lor dolcemente intorno: ‘ 
e d'alto nel fùo moto a lor fecondo . 
a volua,egtri, e adempi ogni defìo 
dì mille tnfaufii lumi ad onta e a forno : . ' 
Qìtal Ciel nouello il fuo regai foggiorno . . 

R ijf>lenda,p dellorfmeilluhre, e chiaro 
Kttri o&ldercurij, e Gioui, ■ , 
v aliarti , e ^/piarti notiti *" w . 

i ? * * 

e fchino, e Roma a lui ferì vada àparo 
velici f ima coppiavnita infteme 
a quella flàfpeme, . • 

onde più eh' altra or s't la terra alletti 
ostai ne lece adeguar altrui diletti f 

Crefiete, e àgi anni voftri a pena Cloto 

n on rompa Ufi dopò millanni, e lujlri, 

- .! A A 4 E fitti* 
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8 gloria ogn'bor s'accrefcaa i nomi voftri. 
crefcete,efol per voi mtlf arti indufiri • ■ 
c refi bino nei lor pregi , e a lito ignoto 
nepafii ilgrido,e l'vfo altrui fi moftri. : 

nel del ere fi: et e oglortofi M ofiri, 
e me ferbino ancor fati benigni, 
onde pur viua,egoda 
cantar lavofir a loda • 
p alufire Augel tra mille dolci cigni-, 
*.knilufirtfi>eranz J e ,onde gioifie 
il Mondo,e s’ abbellifce, 

’v eggia effètti feguir conformi, e Ufima 
fregiare a fi medefma,e a voi la chioma. 

• ti ‘*** «. *' 

- , « ' i 

* * * * 
t \ 

E la ve regie pompe, amorofie 

code UT ebro,canz>on pouera,e vile, - 
aI mio Signor gentile ' 
or va denotate di, eh e fui S ebeto 
10 canto al [ito gioir piu che mai lieto. 
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Opp or, pietre, e Colonne à i fegni fanti-, 
fonti aprir, fondar tempi-, vnir theforo -, 
nar nome à due Ci itati ,e all" race, e al Moro 
porger ferrar con nota legni erranti -, 

Ornar /’ E fonili e, UT drpeio v e a tanti 

Mendichi apparecchiar tetto, e ri fioro ; 

Ne i rei tinger il ferro-, e'ifecol d'oro fi. 

pinouar,e atterrirgli émpi giganti 5 
Porger diadema altrui /aerato, e degno ; ■- 

v> ar premi ale virt ut i, e à mille offe fé' 
sottrarl" Italia, e la tua fanta Sede -, • : • ! 1 
Degn opre fono, e tra fi degne imprefi' 
salda Colonna ancor, fermo fofiegno > 

Erger a tuoi nepott alfin fi vede. .. .• 

• • s 

AL, M E DE S I M O. 


1 » 


Hercol’ nonetto hor nato dfecolnofiro > 

nel vero Atlante à fofienere il pondo s 
tu fughi i Cacchi erranti, e purghi tl Mondo 
t>al velen,dalterror,d ogni empio Mofiroi 
*Dd infernali arpie non temi ilroflro, 

Nf Pluto,e da vn fuo care ere profondo 
Alme ne traggi a di non pur giocondo. 

Ha eterno, e chiudi ilfùo tartareo chioftro. 

Att 
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A tejol centra t rei di ClauejdlArcbi r r k 
son cenni in vece a vendicar lojfrefe, 
v ero Gioite dal Ciel tanto t’ arride. 

E de la gloria or nel gran mar che varchi 
irgi amor due Colonne, e ftCimpr e fe 
. xutte tenti adeguar del vecchio omicide . 


. \ 


ALL’ILLVSTRISS. ET R E VE R E NDISS. 
Signor Cardinale Mont’alto. 

» , * . ‘ ’ * . t 

^ % • * • , ^ I ' « è a I k • t * ^ • t 

Contefa d‘ honor teca ne vegna . , 
sacro Signor la pargoletta (uora: 
in tefroma virtttpregia,tfhmoray ,: , 
miei beltà diriuerenz^adegna... - 

Quella àgioria immortale il camin fegna , . . 
Qtfejì a del bel dclCiell‘ alme inamor a-., 
vitella à te il crine inojlra , e quefta indora 
•a lei la chioma, ondi Amor viue, e regna, s 
T u de' purpurei padri aggiunto al coro 
iuinouo frlendor di gloria apporte 
con frutti infitti fiorir de gli anni tuoi. 

Et ella auinta al franto laccio, e d oro. :■ ; ■ 

Od 'Imeneo, certa freme al fùo confort e , 

Tal Mondo dà di glorio fi Eroi. ; 

• 0 > • 
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ALL’ILL VSTRISS. ET REVERENDISS. 
Signor Cardinale Afcanio Colonna. 
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sfkf ’ òflro fregiato il crin-tra i regi fplenda 
2j n ottel Mercurio Afe amo , e come in mano 

r egga io del Mondo ilfren dal V atte ano ■ 
vero G ioue terrea' veggia apprenda . v ' > 

Di natura ifecreti,einfeme intenda , , 4 

i f ran moti del Ciel : non efea in vano 
Dal nobilgerme,econ valor furano 
■ n oua lampa di gloria anch'egli accenda. ' -- ’ 
E il Jfepote maggior nato ài’ Impero f' ' l 
trattarmi, e ad Imeneo fen giaccia acanto, 
che fol cotal incarco àlàifi dette) r' 1 T 

S i tra fe dijfe il gran M onarca altero, • '■ : 

t Ivn rtpon’ nelC onci fioro fa nto, 
l'altro chiama à le nozjcjtin tempo breue. 


•s 
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ALL’ILLVST R I S S, ; E T ,E C C E . LLENTIS& 
» Signora Camilla Peretti. ' ‘ 



: ». '• 


|| ^&Ee/emprefelice yV quaì 

Bac * fratti gran fucteffor disierò, 
e quando di <tm dfepote il capo altiero >\y 
vi porpora fréggiartrXìRegi or fot dì, *> À 
E quando d l'altro bramile in <vn preuedi 
( mefia vario il difio folle ilpenfiero ) 
vigli npn mcn di lui nati all'Impero 

^ «f • t^k x * 




. r; tfegmlflrttmSte degud gloria fmtft. ; f & 
E quando or più che mai lieta rimiri . 

x>ue belle pargolette aggiunte a dui ■ - 

' i piti famofi Heroi,che IT ebro bonari. ' ■ 

Or UT erra t additi, il del t' ammiri » • -- 

E godi tu, cbequejie fon tra mi 
ottante il mondo può dar grafie & bonari . 

ALL’ ILLUSTRISSIMA ET ECCELLEN- 
tiisima Signora D. Felice Colonna Orfini. 

i^ede labeltàvera,ediuina. • 

|k^J§ Gradito pegno anco a l et a depreffd, 

. tifati a a pochi , o a nult altro v riqua concejfa, 
v eli cip ma donna ilCìel deftina. 

Felicipma donna, in cui i affina . , :t 

più la virtù, quant è più ognhora opprejfa ; 
esco con Grafie nò, ma Grafia Jleffla 
Giunta al NepotetuolabelUOrfina. 

Ecco di riuerenz>a il cor ripieno, 

di’ ella r ammirai convn fantoccio 
or da te pendè,ein te fi /pecchia, e vitie. 

Cofi a veder daljùo fecondo feno 
. vfctrnouelli Eroi,noueileT)iue, v s > : 
a diletto maggior tijirbi il Cielo. ; ; 


ÀLL’IL- 
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ALL-ILLVSTRI SS; ET ECCELLENTISS. 
Signora D. Giroiama Colonna fua Signora. ' 


i « 


t ? * 


ve trahefiipria laure vitali 
7 " ra i fitti colli al nobil T ebro in ritta 
più che donna mortalcelefie Ditta, 

E del del raro Mofiro a noi mortali . 

Quindi ( che ben fi può rimira or quali ' 

Auree faci Imeneo feher zzando auuiua , 

■ odi com’ altri canti, & altri ferina 
x n regie nozjZje altrui glorie immortali. • 

Son degne pompe, e del tuo fangue vfeio 

■ Qtfel,c hor s'hànora, & à cui bronzai, e marmi 
Roma fpera,e Colojìt attuarne al C telo. ... 

Godi,es'io ancori affettuofozalo \ , . \ : -, J : 
quì fcopro in baffo ftil,gradifei i (armi, 

E’ Ir ozjofend vna dettata Clio. " ■ 

ALLTLLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 
*" ''o' SignorD. Michele Peretti. 
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// Mondo il gran Zio V icario a (bri 
SU«§ V t-onga ftaggion con fortunato Impero, (fio 
e’/ tuo maggior fratei nel f acro Clero 
f incarco fofiener foco jta vitto.* * o «•', „ ; 

Tu ne primi anni al gloriofo acqui fio - \ f, , 
xtvnaf ama immortai ergi tlpenfiem^ y 

E/» 
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• n si} degno, premendo trio {enfierò, 

d’ Ale f andrò fratei, Ofepote a Si sto; 

Figli anco attendi, e dale regie nore 

vegni nepote , il cui gran nome vote , • 

vamofo e lafii {più famofik tergo. • . J 

Ma fra tanto arricchir veggi le fetore • 

A II’ IUufiri conforti ilregio albergo 
vi bella, {aera, e bellico fa prole. , • 

A LL’I LUSTRISSIMO ET ECCELLENTISS. 
Signor D. Virginio Orfino , & all’Illuftrifsima 
ckEccellcntiis* Signora Flauia Parerti. . ^ 

0 $ m „ r % 

^ not s a P rt * con vn giocondo afj> etto 
griffi mille parti il del fereno,e allegro , 

or che a tanto gioir , ma non integro **- 
a rifar con Imeneo doppia il diletto ; ' \ ' 

Ejca tl Sol fuor daUuminofo tetto "" 

a ( fai piu ratto , affai piu chiaro , e il negro 
m anto indori ala notte anco , gj 3 ogn egro 
venfier s tnuoli al congiugni lor letto. 

'È mentre il tutto vede, eche non vede 
- M Quattro al Mondo piu belle, e felice alme, \ • 
c hi il nobilT ebro orna di fior la chioma . - 
- Ei, che può folo,e che lontanpreuede , v. ' J 

ouejli diletti, e le fatture palme \ - 

or canti 9 e [copra ala lor Patria r R s oma*. 

ALL’IL- 


IO i 


ALL’ILLVSTTUS fi MO SIGNOR., 

i ». * l / 




V Dan Filippo Colonna. V-.; 

^ altra pargoletta mano, ! 

fcSf c 

, a daHe^e a feudi, attere con cui farmi 
eh' atterrar debbiti Per/o, cl Ottomano. 

Quella, che vnque trattar nondeue tn vano 
il ferro, e al cui valòr colobi, e marmi 
frger deur an fi ,e mille profi, e carmi 
sacrar con fimmohonorpreJfo,e 'ontano. 

Or non di/degni al tuo maggior fratello 
•cejfer Corone , e fparger quinci , e quindi . 
il letto maritai d' herbe , e di fior i-, 

C h ’ et, quando haurai domati i Belgi , egt Indi» 
e figgi ogato a Chriflo ogni rubello, 
fregiar a iterine d te d’hedre ,ed adori. 

' - ALLILLVSTRISSIMA SIGNORA 

I 

Donna Giouanna Colonna. 


E fi veggi* ad ogrihor nouo filendore 
HwJa scintillar nel tuo volto almo ,e giocondo 
maggio del beldi Dio, pompa del Mondo, 
fregio del S ole, e fil gloria dimore. 

S'ora quefia (ammiri, e fé (adore 
ogni futura età ,fe regio pondo 
orando che fia,t'aggraui il fin fecondo , 

fcgltriofo 


e gloriojoparto tnèefca fuòri J 1 \ 

‘T u che le Grafie, e Amor negli occhi alberghi, 
e in vece puoi di quefli,e d altri diurni 
l 'altrui nozSl^e honorar fòl col fembiante. 
Lieta efcifuor da i tuoi repofli alberghi, 
che fia,ch' il tuo bel volto il dMondo allumi. 
Benché notturno velo il Citi damante. 


IL FINE. 
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